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Recupero avviato dopo un secolo 

ia stra 

reo romantico 
In sito: il Villone Puccini. A 
fianco: lago ed isola col 
tempio di Pitagora. Sotto: la 
torre di Catilina 

Lo realizzò, con 
profusione di monumenti 
e lapidi, il nobile 
Niccolò Puccini 
Dove si riunivano i 
carbonari - Una parte 
è andata dispersa 

Dal nostro inviato 
PISTOIA — La festa delle spighe durava tre 
giorni: masse di spettatori componevano 
quadri scenografici colmi di animali, trofei 
agresti e gruppi votali. Un rito propiziatorio 
per II raccolto, ripetuto dal 1841 al '46, per 
volere del nobile Niccolò Puccini che aveva 
messo a disposizione del contado e della gen
te Il suo nuovo e splendente giardino. Un va
sto parco sullo stile Inglese che assommava 
un insieme di tendenze tipiche dello spirito 
eclettico della borghesia Illuminata dell'Ot
tocento. 

Templi, rovine gotiche e romane, laghetti 
e Isole che formavano un Insieme di 'Scene 
naturali nelle quali diventava primaria la 
presenza umana, persino della gente del po
polo, come voleva Puccini. Se 11 giardino ri
nascimentale toscano era considerato 11 frut
to di una classe aristocratica e dotta, quello 
romantico dell'800 fu pensato Invece per es
sere vissuto e abitato. Il giardino romantico 
di Puccini si perse subito dopo la morte del 
ricco possidente avvenuta nel 1852. L'im
menso patrimonio fu oggetto di controversie 
familiari sino ad una Infausta divisione che 
smembrò II parco di 127 ettari In 30 proprie
tà. Da allora guide, pubblicazioni e relazioni 
citano la bellezza e l'originalità di quel giar
dino perduto che dalle estreme pendici meri
dionali dell'Appennino toscano degradava 
sino alla piana pistoiese per lambire quasi 11 
centro città. 

Adesso, a distanza di un secolo, quel giar
dino torna a vivere. L'amministrazione co
munale di Pistola ha deciso di recuperarlo 
cominciando, due anni fa, a ripulire quella 
parte del parco che si estende per circa setta
ri dietro ti 'Vinone Puccini' trasformato nel 
1925 In casa di riposo. Da poco tempo resti-
tultoad usopubbllco, 11 giardino 'dimezzato' 
— in attesa di ulteriori accorpamenti — evo
ca un viaggio Immaginario e fantastico In 
quel 'monumento' che avrebbe dovuto In
carnare gli Ideali poh tlcl e sociali del pa Mota 
Puccini, carbonaro e Intellettuale legato al 
gruppo dt 'Antologia' e a Pietro Vieusseux, 
educatore del popolo e del contado. 

Kon ci sono mura intorno, solo recenti re
cinzioni in ferro che feriscono ancora di più 

?uell'lntrecclo originario tra uomo e natura. 
lunghi viali alberati si distendono e si in

trecciano lasciando lntravvedere In lonta
nanza la campagna coltivata, un 'monu
mento' manuale accanto all'altro 'monu
mento' del giardino, quello del pensiero e 
iella ntosofia. Oggi case popolari, asili, stra
de e persino la vecchia ferrovia Porreltana 
esprimono la forzata novità dell'epoca che 
ha tolto li sapore romantico a tanta parte 
dell'impresa Puccini. 

L'effetto scenico si amplia quando giun
giamo al centro del parco: un piccolo lago 
contiene un Iso'.olto a bosco che fa intrawe-
dere il tempio dedicato a Pitagora con quat
tro massicce colonne e capitelli pseudo-dori
ci. Vecchie stampe del passato ci mostrano 
anche una cavita artificiale sotto le rovine 
dell'Isola ad Imitazione di quella spelonca di 
Taranto dove Pitagora riuniva la sua scuola. 
Era là che Puccini compiva le sue meditazio
ni Filosofiche e politiche riunendo lui, non 
dotti e sapienti, ma carbonari e garibaldini. 

Dietro uno steccato ecco spuntare il castel
lo gotico, oggi privatizzato, che nella lunga 
storia dt abbandono ha perduto la rampa 
d'accesso frontale e un ponte levatolo che 
donavano misteriosità e ambiguità all'edifi
cio. Oggi restano 1 torrioni, gli stemmi, le 
torrette e le merlature e forse, al suo interno. 
molti di quel personaggi della storia patria 
dipinti alle pareti, condottieri e uomini d'ar
me che animavano i sogni inquieti e grandio
si di Puccini. 

Il gusto per il pittoresco e per la rovina, che 
permeava tutto lo spirito dell'aristocratico 

pistoiese, è rintracciabile anche nel tempio 
gotico semldlroccato, ridotto Impropriamen
te ad una dimensione domestica. Più classico 
Invece 11 Pantheon, nella parte alta del parco, 
completamente In abbandono. Doveva in 
origine dominare la scena romantica del 
giardino, contrapposto al castello. Un siste
ma di edifici che formavano un percorso nel
la malinconia e nel rimpianto. È la stessa 
atmosfera che si ritrova girando nel viali ed 
incontrando qua e là monumenti, colonne ed 
emicicli che spuntano Improvvisi In piccole 
radure, spazi panoramici o all'Ingresso di un 
bosco e semplicemente vicino aduna pianta 
secolare. 

Un Itinerario oggi negato, interrotto da fili 
spinati, vietato all'occhio Indiscreto che get
ta lo sguardo nella grandezza del passato e 
nell'eresia del presente. Resistono ancora 1 
busti di Raffaello e Canova, sono scomparse 
invece le lapidi dettate da Giacomo Leopardi 
e Pietro Giordani, anche loro frequentatori 
del giardino Puccini. Si è perso 11 monumen
to a Machiavelli che le piante indicano nelle 
vicinanze del castello gotico, mentre Impera 
ancora quello di Francesco Ferrucci che il 
tempo ha restituito al suo colore originarlo 
dt terracotta, giocando un brutto scherzo an
che al più In trepidi affossa tori della rinascita 
del giardino che ancora esistono e si battono 
ferocemente contro l'iniziativa della giunta 
di sinistra. 

Kon hanno lasciato traccia l monumenti 
alla Sapienza, alla Commedia, alla Legge, 
quello dedicato all'Industria e l'altro all'A
micizia. E stato ritrovato Invece quello del 
Buonarroti: quasi per caso, pojgia to su alcu
ni blocchi di calcestruzzo, accanto a quella 
che un tempo era chiamata da Puccini la 
•Palazzina dei Promessi Sposi: Quella che 
era l'uccclliera è diventata una rimessa per 
auto: gli abitanti del giardino erano un tem
po sveglia ti dal cinguettare dei vola tili. ades
so i loro fantasmi sono costretti a subire l'in
giuria del motori e degli scarichi del gas. 

È quasi demolito l'emiciclo di Galileo, 
mentre versa in condizioni pessime 11 grande 
monumento a Dante privato dell'epigrafe 
scritta dal Giordani. In epoca non precisabile 
— scrive una guida redatta dal Comune — è 
scomparso pure Cristoforo Colom bo che ave
va messo la sua ancora sopra un piedistallo 
In pietra presso li Pantheon. Cleopatra lo ha 
seguito in un viaggio senza ritorno che ha 
coinvolto altri spinti del giardino Puccini co
me Vico, Tasso e Carlo Botta. Si è salvato 
invece il Romitorio, luogo di sepolture e di 
benedizioni, mentre dell'attiguo Calvario 
non è rimasto che un cumulo di pietre con 
infissa una croce lignea. 

Al bordi del giardino ha resistito la faccia
ta del Ponte di Napoleone che introduceva 
nel teatro e. in alto, sulla sommità settentrio
nale campeggia ancora solitaria e muta la 
torre di Catilina che ha osservato in silenzio 
Il disperdersi progressivo del parco dlven lan
dò essa stessa una abitazione privata. 

Costruito dal 1821 ai 'i4 dall'ingegnere fio
rentino Luigi de Cambray-Dlgny e dall'ar
chitetto pisano Alessandro Gherardesca. il 
giardino Puccini — come ci dice l'architetto 
Mirella Di Giovane che cura il faticoso recu
pero per conto dell'amministrazione comu
nale — può essere adesso salvato solo appli
cando minuziosamente alla lettera la legge 
regionale per II recupero del patrimonio edi
lizio, ampliando la destinazione a verde pub' 
bllco del plano regolatore e recuperando la 
vegetazione esistente attraverso trattamenti 
di restauro vegetale e dt ripristino delle anti
che sistemazioni. Ma spetta soprattutto al 
privati uscire dal loro fili spinati e lasciare 
che questo giardino romantico torni ad 
esprimere le sue simbologie. 

Marco Ferrari 

Le interviste televisive di Natta 
za rete, una dopo l'altro, in un 
caldo asfissiante, in un rincor
rerei di domande (spesso inevi
tabilmente ripetitive) su un 
amplissimo ventaglio di que
stioni: la latente crisi appunto e 
le prospettive della vicenda po
litica italiana, le undici asten
sioni sul suo nome, i rapporti 
internazionali del PCI, la lace
razione a sinistra, la DC e l'al
ternativa, il Natta privato. Cer
chiamo di enucleare i punti 
fondamentali di queste che so
no le sue prime interviste da se
gretario del partito. 

CRISI E PROSPETTIVE — 
Natta insiste: .Impegneremo 
tutta la forza che ci ha dato il 
voto del 17 giugno per far mu
tare la situazione politica. E 
d'altra parte non c'è alcun se
gnale di una qualche volontà di 
abbandonare la vecchia politi
ca e le vecchie pratiche. Non è 
possibile cercare di rimediare 
con qualche aggiustamento...». 
E poi? Alternativa democrati
ca, governo diverso...! Sì, la no
stra linea politica è quella del
l'alternativa democratica. E la 
sostanza di questa linea è un 
programma di rinnovamento 
della società che ha contenuti 
chiarissimi: l'impegno a fondo 
per la distensione 11 disarmo la 

f>ace; politica economica di svi-
uppo fondata sulla giustizia 

sociale, sulla partecipazione 

fiopolare; riforma morale e po-
itica. E non riduco a poco la 

questione morale: ne abbiamo 

dato il rilievo di grande que
stione, di grande problema an
che istituzionale. Questa natu
ralmente è la prospettiva su cui 
intendiamo muoverci con gran
de forza, con grande vigore. 
Non è una formula di governo 
nell'immediato. Ora la cosa più 
urgente è prendere atto della 
crisi. A crisi aperto sentiremo le 
posizioni degli altri partiti ed 
esprimeremo le nostre». 

I CONFLITTI A SINISTRA 
— Un giornalista definisce la 
lacerazione n sinistra come «il 
problema più grave ereditato 
da Berlinguer». Alessandro 
Natta replica precisando subi
to che non sono stati i comuni
sti a cercare «conflittualità ed 
esasperazioni a sinistra»: »La 
politica di unità delle forze di 
sinistra e democratiche è stata, 
è e resta la politica del PCI». E 
d'altra parte la conflittualità è 
derivata »non da un atto singo
lo di governo (il decreto, per 
esempio) ma da un disegno po
litico del gruppo dirigente del 
PSI che ha puntato ad uno 
sfondamento al centro e quindi 
a colpire ed emarginare il PCI e 
persino in Qualche modo a con
testarne la legittimità. Noi mi
suriamo le conseguenze negati
ve che tutto ciò ha avuto per il 
nostro paese ma credo anche 
per lo stesso PSI. Ne manche
remo di cogliere ogni occasione, 
ogni possibilità per stimolare 
una riflessione, per accelerare 
un ripensamento che ritengo sì 

impongano nel PSI dopo l'in
successo politico ed elettorale». 

I RAPPORTI CON LA DC 
— Dopo il sorpasso, che cosa vi 
divide dalla DC di De Mita, e 
che cosa può riawicinarvi? 
•Non voglio usare lo formula 
demitiana che siamo partiti al
ternativi. Certo noi puntiamo 
all'alternativa democratica, ciò 
che esige il superamento di for
mule, metodi e indirizzi che so
no stati propri della DC (anche 
se oggi la DC trova concorrenti 
sullo stesso terreno...). Quel che 
invece può costituire elemento 
di convergenza e di impegno 
comune — non solo tra DC e 
PCI ma in Generale tra le forze 
democratiche — è la riforma 
politica, morale e istituzionale 
del Paese, il superamento della 
«democrazia zoppa», la corret
tezza dei rapporti tra esecutivo 
e Parlamento (ciò che abbiamo 
tanto sottolineato nell'ultima 
fase della battaglia di Enrico 
Berlinguer), cioè in definitiva 
un'espansione e non una restri
zione della democrazia». 

LE ELEZIONI — Ma sono 
sempre valide, dopo il voto sar
do, le indicazioni politiche che 
avete tratto dal risultato delle 
europee? »A me sembra sen
z'altro di si. Intanto in Sarde
gna — e mi stupisco che in mol
ti dei commenti non sia stato 
colto questo elemento essenzia
le — c e stato un vero e proprio 
sommovimento: i sardisti che 
guadagnano 7 seggi, il PCI che 

ne guadagna 2, il pentapartito 
che ne perde 7 .. Si sconvolge la 
mappa politica della regione. 
Noi abbiamo peraltro sempre 
avuto un certo divario, soprat
tutto nel Mezzogiorno, tra voto 
politico e voto amministrativo. 
Ma il risultato del 17 giugno ha 
una portata precisa: noi l'ab
biamo definita storica. Si può 
discutere sull'aggettivo, ma i 
fatti sono quelli che sono...». 

POLITICA ESTERA — In 
politica estera — ricorda un al
tro giornalista — Berlinguer ha 
lasciato una situazione incom
piuta, aperta... «Una situazione 
aperta, certo, per quel che ri
guarda la ricerca tenace, pa
ziente, realistica per allentare 
la tensione, per bloccare il riar
mo in Europa, per riuscire a 
trovare la strada della riduzio
ne degli armamenti nucleari e 
missilistici. Questa è la questio
ne aperta, non certo la nostra 
collocazione internazionale, In 
pienezza della nostra nutono-
mia, che è poi uno dei grandi 
meriti della direzione di Enrico 
Berlinguer. E nello stesso tem
po la ricerca di rapporti inter
nazionali — su basi di parità e 
di indipendenza — nelle più di
verse direzioni: non solo verso i 
partiti comunisti ma verso 
quelli socialisti e socialdemo
cratici, verso movimenti pro
gressisti e di liberazione». E le 
alleanze dell'Italia? .Non le 
mettiamo in discussione. Met
tiamo in discussione il modo 

come ci si sta, la politica estera 
concreta che l'Italia ha fatto e 
deve fare». Berlinguer doveva 
andare anche a Mosca... .Nella 
serie di incontri che Berlinguer 
aveva compiuto e aveva in ani
mo di compiere ce n'era in pro
gramma anche uno con il 
PCUS. Credo che questa sia 
un'iniziativa che noi manterre
mo: è di grande importanza riu
scire a discutere, e cercare di 
influire, per quel che noi siamo, 
su una potenza essenziale per la 
ricerca di una politica di pace». 

LA DEMOCRAZIA INTER
NA — Undici membri del CC e 
della CCC non hanno votato 
per Natta segretario, astenen
dosi. Un colpo al centralismo 
democratico, ni cosiddetto mo
nolitismo? Più semplicemente, 
•il PCI con Berlinguer ha fatto 
grandi passi in avanti nella sua 
vita democratica, in uno conce
zione laica ed aperta del partito 
in cui vale — anche per la for
mazione di un indirizzo unita
rio — una volontà collettiva, la 
regola del confronto e del di
battito aperto, ed anche delle 
decisioni non necessariamente 
prese all'unanimità, neppure 
per l'elezione del segretario. 
Per un partito che è una grande 
forza politica, ricercare una 
unità di indirizzo è possibile so
lo attraverso il più ampio con
fronto democratico, la messa in 
campo di tutte le energie e 
quindi anche una direzione col

legiale, che sia fondata sulla 
corresponsabilità di tutti e 
quindi sull'impegno unitario di 
tutti. Quelle astensioni credo 
che abbiano significato una va
lutazione diversa da parte di 
compagni del CC e della CCC 
sull'opportunità di una o di 
Un'altra scelta. Non un fatto 
drammatico dunque, ma invece 
un fatto positivo nella vita del 
PCI,. A 

CHI È NATTA? — I suoi bio
grafi — nota uno dei giornali
sti, forse per «allegcrirc» la sua 
intervista — sono alla caccia di 
una definizione: dottor sottile, 
Alessandro il continuatore. Co
me si definirebbe lui stesso, co
me politico e come uomo? «Co
me politico la definizione è 
semplice: un comunista, ormai 
lo sono da anni lontanissimi. 
Come uomo, un intellettuale 
che ha imparato a non esserlo 
troppo». L quali delle doti di 
Berlinguer \orrebbe eredita
re?, chiede un altro. «Una dote 
politica, quella più straordina
ria di Enrico Berlinguer, la lu
cidità e la ponderazione della 
realtà, la capacità di avvertire il 
movimento delle co^e, i cam
biamenti; e insieme il coraggio, 
anche l'audacia delle scelte in
novatrici. Vorrei riuscire ad 
averla, questa dote, se non nel
la misura in cui l'aveva Enrico 
Berlinguer, almeno nello misu
ra indispensabile oggi per il 
PCI». 

Giorgio Frasca Folata 

attivo dei lavoratori». 
— Questa ripresa avviene 
sul terreno dell'iniziativa 
politica e di lotta nei con
fronti del governo, perché 
attui gli impegni che il 14 
febbraio si era assunto in 
prima persona. La CGIL, 
però, si era eia mossa, pri
ma, invitando le altre due 
confederazioni ad azioni 
unitarie quantomeno sulle 
rivendicazioni che sin da al
lora erano convergenti. 
Vuol dire, forse, che il diver
so giudizio sul -patto- offer
to la notte di San Valentino 
dal governo non costituisce 
più un ostacolo? 
«Le posizioni su quel "patto" 

restano differenti ma questo 
non ci impedisce più di batterci 
insieme per quegli obiettivi sui 
quali già da prima del 14 feb-* 
braio c'era una identità di ve
dute ma che finora abbiamo so
stenuto in ordine sparso. Mi ri
ferisco ai provvedimenti con
creti per l'occupazione, alle 
norme che diano efficienza e 
trasparenza al mercato del la
voro, a misure di equità fiscale 
che anticipino la riforma del fi
sco e garantiscano il potere 
d'acquisto delle retribuzioni, al 
blocco dell'equo canone,. 

Lama 
— Il vostro è davvero un 
«ultimatum» al governo? 
«E il governo che si è dato 

precise scadenze. E stanno tut
te per scadere. Le misure fisca
li, ad esempio, erano state da
tate 30 giugno. Per il blocco 
dell'equo canone per forza di 
cose non si può andare oltre il 
mese di luglio, visto che il pri
mo agosto scatta l'aggiorna
mento dell'equo canone. Per le 
garanzie fiscali o parafiscali a 
difesa del salario reale c'era 
l'impegno a decidere rapida
mente in un apposito gruppo di 
lavoro, ma finora questo si è 
riunito una sola volta e a vuoto. 
Insomma, tutto resta in alto 
mare. E la ragione è politica: 
questi sono tutti punti conflit
tuali nella maggioranza. Anzi, 
lo erano anche da prima come 
noi della CGIL avevamo chia
ramente denunciato». 

— Il fatto che unitaria
mente abbiate chiesto un 
incontro immediato con il 
governo significa che si 
apre una verifica sociale 
prima ancora della verifica 

politica? 
«Sì. Del resto, appare chiaro 

che queste questioni saranno 
sul tavolo del pentapartito. 
Noi, però, non andiamo a pa
lazzo Chigi per negoziare, per
ché davvero non e è più nulla 
da discutere. Gli impegni del 
governo sono diventati atti do
vuti. Adesso occorre solo passa
re dalle parole ai fatti. E l'in
contro serve a verificare se c'è 
questa volontà politica. Abbia
mo, infatti, già deciso che se l'e
secutivo non terrà fede ai suoi 
impegni, ricorreremo subito al
le azioni sindacali». 

— Sarà lo sciopero genera
le? 
•Decideremo _ la prossima 

settimana. Ma è evidente che, 
indipendentemente dalla for
ma dell'iniziativa, questa non 
potrà che chiamare in causa 
tutti i lavoratori. Lo impone la 
natura delle questioni aperte: 
non possiamo sacrificare inte^ 
ressi cogenti dei lavoratori agli 
interessi del pentapartito». 

— Credi che questa inizia
tiva del sindacato possa in

fluire sulla verifica politica 
* annunciata nel pentaparti

to? 
«Naturalmente questa con

seguenza potrà esserci. La no
stra iniziativa propone come 
punto di riferimento la sostan
za dei problemi e non la distri
buzione del potere o la difesa di 
interessi corporativi che io non 
esito a definire volgari». 

— Temi che ciò possa avve
nire? 
«Temo che stia già avvenen

do. Come spiegare altrimenti le 
resistenze al blocco dell'equo 
canone, un provvedimento che 
il Parlamento avrebbe potuto 
già approvare? E cosa significa
no certi atteggiamenti dilatori 
sulle misure fiscali, compresa 
quella sulle liquidazioni dei la
voratori?». 

— Si può parlare di una 
«piattaforma CGIL-CISL-
UIL.? 
«Non credo sia questo. Sem

mai da qui si può partire per 
costruire una piattaforma orga
nica. Anche per questo il risul
tato dell'incontro unitario è 
importante,. 

— Quale rapporto c'è tra 
tale risultato e la piattafor
ma che la CGIL ha elabora
to e sostenuto con la lotta? 

•Fin dall'inizio abbiamo pre
cisato che le ragioni della no
stra piattaforma derivano dal 
fatto che il decreto così come 
era stato presentato, e — dopo 
— anche approvato dal pen ta-
partito, non aveva alcun aggan
cio con quel cambiamento della 
politica economica per il quale 
da anni ci battiamo. Era, quel
lo, un provvedimento che scari
cava sulle spalle dei lavoratori 
il peso pressoché esclusivo del
la lotta all'inflazione. Su questa 
base il 14 febbraio ci eravamo 
pronunciati negativamente sul 
protocollo offerto dal governo 
e, poi, abbiamo elaborato pro
poste per limitare i danni del 
decreto soprattutto sul piano 
del potere contrattuale come 

.quella del reintegro deipunti di 
scala mobile tagliati. E n mag
gior ragione quel giudizio e 
quelle proposte confermiamo 
oggi. Su questo il dissenso con 
le altre due confederazioni re
sta. Il lavoro comune riprende 
su quei punti che sin dall'inizio 
— e anche questo avevamo det
to con lealtà — avevano visto il 
nostro accordo. In questo lavo
ro noi ci stiamo con la coerenza 
delle nostre scelte, con quella 
piattaforma che abbiamo pre
sentato ai lavoratori e su cui in

tendiamo sviluppare il con
fronto con gli altri sindacati 
perché l'inversione dì tendenza 
sulle questioni economiche ci 
sia davvero». 

— Sul di\ erso atteggiamen
to della CISL e della UIL 
credi che abbia influito l'e
sito delle elezioni? 
«E probabile». 
— Quale s\ iluppo potrà a\ e-
rc la ripresa dei rapporti tra 
le tre confedera/ioni? 
«Non voglio fare profezie. Mi 

è sembrato di cogliere un clima 
di distensione. Ma è stato un 
giorno di propositi non ancora 
di scelte di linea, anche se tutti 
abbiamo detto che una nuova 
fase dell'unità va costruita 
puntando sul ruolo del sindaca
to e sull'efficacia della sua stra
tegia per il lavoro. Non sarà fa
cile, non dobbiamo coltivare il
lusioni, ma questa strada potrà 
essere feconda di risultati. Noi, 
come CGIL, la volontà di per
correrla l'abbiamo». 

Che Qualcosa tra i sindacati è 
già cambiato viene confermato 
dall'iniziativa assunta dalla 
UlLM che ha proposto una riu
nione «urgente, della segreteria 
sulla ripresa dell'iniziativa uni
taria della FLM. 

Pasquale Cascella 

verrà confermato, deve essere 
raggiunto nelle ultime ore, per
che nella conferenza stampa 
dell'altra notte Fidel Castro 
aveva detto che sino a quel mo
mento ero stata solo concessa la 
libertà ad Andres Vargas Go-
mez, un vecchio agente della 
CIA in carcere da anni, che non 
vi era nessun impegno per libe
rare altri detenuti politici. 

Ma del resto la visita di Jesse 
Jackson qui a Cuba ha sconvol
to tutti i canoni cui eravamo 
abituati, basta dire che si è in 
pratica conclusa nella chiesa 
metodista nel quartiere Veda-
do dell'Avana dove, davanti a 
circa duecento fedeli di varie 
confessioni cristiane ubriachi 
di gioia e di emozione, hanno 
parlato dal pulpito lo stesso Ja
ckson e Fidel Castro. Intanto 
nel chiuso del suo ufficio sul 
lungomare dell'Avana il capo 
delta sezione di interesse statu
nitense a Cuba ed i suoi colla
boratori svolgevano frenetica
mente il lavoro pratico necessa
rio perché questa sera partono 
dalfAvava i 48 detenuti. Per 
ironia della sorte i diplomatici 
statunitensi mandati qui dal
l'amministrazione Reagan era
no furiosi l'altra sera mentre il 
reverendo Jackson e Fidel Ca-
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stro annunciavano di aver deci
so il rimpatrio negli Stati Uniti 
dei prigionieri. «E immorale — 
andava dicendo un diplomatico 
nordamericano — che Jackson, 
in definitiva un privato cittadi
no, tratti un tema che devono 
affrontare il governo ed i suoi 
servizi diplomatici». 

Ma torniamo all'incredibile 
pomeriggio di ieri. Da qualche 
giorno e in corso qui a L Avana 
un incontro teologico tra cri-
Etìani statunitensi : cubani e 
ieri il tema era l'anniversario 
dell'assassinio del pastore Mar
tin Luther King. Era prevista 
la visita nella chiesa metodista, 
dove si svolgeva la funzione con 
la partecipazione di vescovi 
protestanti e cattolici, del reve
rendo Jesse Jackson ed i fedeli 
si erano dati appuntamento al
l'interno del tempio capace di 
circa duecento posti. Sia im
provvisamente dalle scale 
esterne dove i vescovi aspetta
vano l'arrivo dell'ospite si è le
vato un mormorio di sorpresa 
ed una voce ha gridato «Viva 
Fidel». Dalla porta centrale, tra 

vescovi in camicia viola e reve
rendi dal colletto rigido sono 
entrati Fidel Castro e Jesse Ja
ckson, seguiti dai rispettivi ser
vizi di sicurezza, gli agenti cu
bani e quelli della presidenza 
degli Stati Uniti. Vicino a me 
un vecchietto che era già ingi
nocchiato si è alzato mormo
rando «Mamma mia, adesso si» 
ed è ricaduto di peso sulla se
dia. Un applauso si è levato dai 
fedeli e dai vescovi, Fidel e Ja
ckson si sono seduti su povere 
sedie di plastica rossa al fondo 
del tempio sotto un grande cro
cefisso di pietra bianca rivolti 
al pubblico. I fedeli hanno can
tato gli inni al suono di una or
chestrina, mentre una donna 
grassa dirigeva il coro agitando 
un tamburello. Il pastore Ben 
Chavis, uno dei collaboratori di 
Martin Luther King, si è alzato 
ed al microfono ha annunciato 
che «voglio presentare con 
grande umiltà il fratello Fidel 
Castro,. 

Il leader della rivoluzione 
cubana è salito sul pulpito ed 
ha parlato una quindicina di 

minuti. «Mi unisco con tutto il 
cuore al giusto omaggio a quel
la figura insigne, eroe del popo
lo nordamericano e straordina
rio lottatore per i diritti civili e 
sociali, il reverendo Martin Lu
ther King. Voglio anche dirvi 
— ha affermato Fidel tra gli 
applausi commossi dei fedeli — 
cne noi tutti abbiamo profon
damente apprezzato il reveren
do Jesse Jackson per la sua 
onestà, il suo talento, la sua di
rittura morale e per la passione 
con cui lotta per la pace e per 
un miglioramento delle relazio
ni tra i nostri due Paesi. E un 
interprete straordinario del 
pensiero cristiano ed affermo 
qui che è il più coraggioso poli
tico statunitense, perche in 
mezzo ad una campagna di pro
paganda-ostile ed a tante ten
sioni non ha esitato a visitare 
Cuba». Ben Chavis è ritornato 
sul pulpito mentre gli applausi 
continuavano ed ha detto con 
commozione che «questo dimo
stra che il Signore si muove in 
maniera misteriosa. Martin 
Luther King oggi avrebbe sor
riso perché il suo sogno si fa 
realta, siamo qui riuniti nella 
casa di Dio con il vostro gran 
presidente Fidel Castro e con 
colui che ha raccolto l'eredità 

morale del reverendo King, il 
reverendo Jesse Jackson,. 

Jackson, come sempre, ha 
mescolato la politica e la mora
le, la religione e l'iniziativa po
litica. «Sono venuto in America 
Centrale — ha detto — con 
grandi speranze e con il cuore 
pesante, con la paura che si stia 
avvicinando la guerra, una 
guerra gigantesca in questo 
emisfero occidentale. I segni 
della guerra avanzano ovun
que,. Martin Luther King gli è 
servito per affermare che l'a
more non è passivo, che la lotta 
per la pace, per i diritti civili, 
per «il diritto dei giovani a so
gnare» deve essere offensiva, 
deve diventare una «offensiva 
morale,. Jesse Jackson, alto sul 
pulpito, gli occhi dritti negli oc
chi di tutti i fedeli, la voce fer
ma che nemmeno la traduzione 
arrestava, ha terminato il suo 
sermone indicando col dito tut
ti ed ognuno di noi. «Usa il tuo 
spirito ed il tuo potere per im
pedire l'invasione del Nicara
gua, usa il tuo spirito ed il tuo 
potere per far terminare la 
guerra nel Salvador, usa il tuo 
spirito ed il tuo potere perché 
vengano smantellate le basi mi
litari in Honduras. Che resista 

Cuba, che resista Fidel»._ 
Nel primo pomeriggio Ja

ckson aveva parlato nell'aula 
magna della storica università 
dell Avana davanti a centinaia 
e centinaia di professori, stu
denti, curiosi. Il suo discorso ha 
raggiunto forse il massimo del
l'attenzione quando ha ricorda
to che «può darsi che noi non 
vedremo i risultati dell'opera 
che abbiamo intrapreso, pos
siamo cadere in cammino. Ma 
non importa, l'essenziale è 
avanzare su questa strada,. Un 
passo scritto ricordando Mar
tin Luther King e le minacce 
che Io attendono negli Stati 
Uniti. In mattinata invece Jes
se Jackson aveva visitato l'isola 
della Gioventù, dove decine di 
scuole medie e medie superiori 
danno studio, vitto ed alloggio 
a migliaia e migliaia di studenti 
cubani, nicaraguens', mozam
bicani, angolani, namibiani. 
•Una delle espressioni, oiù 
splendide della presenza di Dio 
a Cuba. Ho visto bimbi che non 
avevano da mangiare e che ora 
mangiano, che non avevano ca
sa e che ora hanno dove vivere, 
che erano analfabeti e ora san
no leggere e scrivere». 

Giorgio Oldrini 

mico e con veri e propri atti di 
guerra. Per completare il qua
dro occorre poi ricordare altri 
dati di fatto che contribuiscono 
a mettere in discussione la stra
tegia di Ronald Reagan nella 
regione dell'istmo di Panama: 
1 ) il Senato, assumendo lo stes
so atteggiamento della Camera, 
ha appena bloccato il finanzia
mento ai •contras, che combat
tono al soldo della CIA per ro
vesciare la giunta sandinista; 2) 
l'estrema destra parlamentare 
statunitense sta tributando ca
lorose accoglienze a Roberto 
D'Aubuisson, l'uomo che da 
fonti della stessa amministra
zione è stato indicato come il 
promotore di un tentativo di 
assassinio dell'ambasciatore 
americano a San Salvador. Pro-
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prio ieri, un ex ambasciatore 
americano, licenziato da Rea
gan, ha ricordato che D'Au
buisson è l'ispiratore e organiz
zatore dell'assassinio dell'arci
vescovo Romero e il capo politi
co degli squadroni della morte. 
3) la stampa americana consta
ta che nonostante il sostegno 
della CIA i contras non hanno 
raggiunto alcun sostanziale 
successo contro i sandinisti e 
dopo la rottura con il coman
dante Zero hanno visto restrin
gersi il fronte politico sovversi
vo; 4) l'amministrazione mani
festa oscillazioni ed esitazioni 
nei confronti del gruppo di 
Contadora e in particolare del 

Messico che premono per una 
soluzione negoziata della crisi 
in America centrale. 

Da tutte queste circostanze 
si ricava che Jesse Jackson ha 
colto uno dei punti più deboli 
del reaganismo, anche se voci 
autorevoli (ad esempio, James 
Reston) si levano per protesta
re contro questa «usurpazione, 
dell'iniziativa diplomatica da 
parte di un uomo che non ha 
titoli per trattare affari di Sta
to per conto dell'impero ameri
cano. Ma l'irregolarità di que
ste mosse è più che giustificata 
dall'irregolarità della posizione 
assunta dagli Stati Lniti non 
soltanto verso Cuba ma anche e 

soprattutto contro il Nicara
gua. Lo scandalo sollevato da 
alcuni personaggi dell'establi
shment non preoccupa più che 
tanto il reverendo nero. La sua 
opera dì guastatore delle regole 
si sta rilevando efficace e ne ac
cresce la popolarità. Problemi 
più difficili gli pone, invece, il 
comportamento del capo dei 
musulmani neri, una setta po
tente che ha sostenuto la candi
datura di Jackson, ma gii ha 
creato non poche difficoltà, con 
sortite di chiara impronta raz
zista. Il Farrakhan, un predica
tore fanatico, se ne era uscito 
nei mesi scorsi, con la minaccia 
di punire con la morte il repor
ter (di pelle nera) del «Washin
gton Post» che aveva riferito 
una battuta antisemita sfuggi

ta a Jackson. Poi aveva definito 
Hitler «un grand'uomo». Ora è 
arrivato a chiamare il giudai
smo «una religione da fogna, e i 
sostenitori di Israele come dei 
•criminali». Si può immaginare 
il risentimento della vasta co
munità ebraica americana (e 
non soltanto degli israeliti). Ja
ckson ha finora evitato di scon
fessare il Farrakhan e questo 
gli è costato un aspro e prolun
gato attacco anche da parte di 
Mondale oltre che da tutti gli 
ambienti liberali. Ieri la 
NAACP, la maggiore organiz
zazione per la promozione della 
gente di colore, ha preso netta
mente posizione contro Farra
khan. II suo leader Benjamin 
Hooks ha «deplorato» il tentati
vo di «dividere la nazione se-

vano dritto in via de! Corso, se
de della direzione socialista. 
Come? Attraverso altre due so
cietà, la Editfin e la Sofin Jm.; 
quest'ultima è una creatura ds 
Nerio Nesi e Vincenzo Balsa
mo, e vanta un patrimonio su
periore al miliardo. Ferdinando 
Mach, fra l'altro, è stato anche 
membro del comitato di ammi
nistrazione del partito sociali
sta. Per vederci più chiaro, il 
giudice convocò a Trento un 
personaggio di riguardo. Xeno 
Nesi, presidente della Banca 
Nazionale del Lavoro, e uno dei 
collaboratori di Mach, Marino 
Cervellini. Quando ebbe un 
quadro completo Palermo 
mandò parecchio materiale ella 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla P2. In fondo. 
motte delle informazioni che 
aveva ottenuto gli venivano 
proprio da personaggi contigui 
sia alla Loggia di Lido Celli. 
che a certi settori del mondo 

Giudice Palermo 
politico. Le carte, i documenti e 
gli ir.t'?"^«g4tori sembravano 
concordare su molti punti. In
torno a quelle società si muove
va un grosso giro di interessi le
gati ed affari con i Paesi del 
Terzo mondo. Il meccanismo è 
stato spiegato dettagliatamen
te da Cervellini e da Mach al 
giudice Palermo: in genere quei 
Paesi non hanno soldi per pa
gare, quindi si ottengono stan
ziamenti dal ministero degli 
Esteri italiano e alle società col
legate con il PSI vanno le prov
vigioni versate dalle industrie 
che ottengono gli appalti. Un 
•ciclo continuo» che Cervellini 
ha raccolto cosi: «Noi curiamo i 
contatti con le autorità di go
verno di quei Paesi, mentre qui 
in Italia siamo in collegamento 

con le rappresentanze diploma
tiche. Qui curiamo anche l'assi
stenza per l'istruzione delle 
pratiche e la concessione di fi
nanziamenti presso banche e 
presso il ministero degli Esteri 
Di solito il compenso va dal due 
al sette per cento». Gli «affari», 
secondo la ricostruzione che ne 
ha potuto fare il giudice istrut
tore di Trento, vanno dalla co
struzione di dighe, a quella di 
strade; ma c'è anche la vendita 
di alcuni aerei militari al Mo
zambico e di radar mobili alla 
Spagna. 

Contiene altro il poderoso 
dossier? Di certo non si sa: for
se altri nomi di personaggi poli
tici, forse altre accuse. A lume 
di naso, sembra di poter dire 
che quei cumulo di carte costi

tuisce Io scheletro della pista 
politica sulla quale il giudice 
trentino vorrebbe poter inda-

Farc. per portare a compimento 
inchiesta che gli hanno affida

ta. Una pista che ha lievitato in 
tutta segretezza per quasi un 
anno. Fu nel giugno deil'83, in
fatti, che Palermo capitò negli 
uffici milanesi di Michele Ja-
spano, produttore di giubbotti 
antiproiettile. E si dice che fu 
in quell'occasione che il magi
strato lesse per la prima volta, 
su una lettera fatta sequestra
re. il nome di Bettino Crasi. Il 
nome del presidente del Consi
glio sarebbe stato tirato in ballo 
a proposito della costruzione 
della nuova metropolitana di 
Buenos Aires, in un contesto in 
cui si parlava anche di altro: 
della guerra per le Falkland e di 
una fornitura di missili Exocet. 
L'interrogatorio di Mach av
venne qualche mese dopo. 

Poi fu scontro duro: a palaz

zo di Giustizia iniziaronole po
lemiche fra ufficio Istruzione e 
Procura della Repubblica, per 
l'eccessivo dilatarsi dell'inchie
sta; da Roma, poi, arriva una 
tremenda bordata: Crasi aveva 
saputo che il giudice aveva 
scritto il suo nome su un man
dato di perquisizione, e subito 
aveva sollecitato l'apertura di 
un procedimento disciplinare 
contro di lui da parte della Pro
cura generale della Cassazione. 
Le polemiche, tuttavia, non 
hanno fermato Carlo Palermo. 
anche se è vero che ultimamen
te lo hanno indotto a chiedere il 
trasferimento in altra sede. 
•Prima, però — ha confermato 
lui stesso — finisco l'inchiesta». 

Intanto, Marino Cervellini, il 
socio di Mach, sembra abbia 
già presentato un esposto alla 
Cassazione perché l'intera 
istruttoria sia tolta dalle mani 
di Carlo Palermo. 

Fabio Zanchi * 

condo linee razziali ed etniche,, 
si è pronunciato contro «tutte le 
forme di razzismo e antisemiti
smo, e ha condannato il tenta
tivo di criminalizzare gli ebrei e 
Israele. Una denuncia analoga 
è venuta anche dal consiglio 
nazionale delle Chiese. E que
sto dovrebbe favorire una scon
fessione da parte di Jackson. 
Premono in questo senso i mag
giorenti del partito democrati
co, preoccupati delle conse
guenze disastrose di una pole
mica che oltre ad avvelenare 
l'atmosfera con il vetriolo del 
razzismo rischia di acuire le già 
aspre contrapposizioni tra 
ebrei e neri, due punti di forza 
tradizionali del partito. 

Aniello Coppola 
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